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22 DICEMBRE

Un lungo dibattito
poi si firma
l’intesa sul lavoro 16POL05AF01

26 GENNAIO

Ok della Consulta
al referendum
sulla legge elettorale

16POL05AF02

12 FEBBRAIO

La coalizione sposa
la proposta Amato
(contrario lo Sdi)

■ Dopoalcunesettimanediserrato
confrontotragoverno,sindacati
eassociazioniimprenditoriali, il
22dicembrevienefirmatoilnuo-
vo«pattosociale».Ildocumento,
cheprevedetral’altrounaridu-
zionegradualedelcostodellavo-
roperleaziendeedell’Irpef,ma
ancheinvestimentiperlaforma-
zioneeinterventidisostegnoallo
sviluppo,vienesottoscrittoda32
organizzazioni(nel febbraiodel
’99siaggiungepoi ilForumdelle
associazionidelterzosettore).
Conunadecisionesenzaprece-
denti, ilgovernosottoponeil
«pattodiNatale»all’approvazio-
nedelParlamento.

■ Il26gennaiolaCorteCostituzio-
nalegiudicaammissibile il refe-
renduminmateriadi leggeeletto-
rale.Nellastessagiornata,Prodi
riunisceilcoordinamentodell’Uli-
vo, incuisiauspicaunrilanciodel-
l’alleanza.Mal’Udrarriva l’ulti-
matumdell’Udr: ilcentrosinistra
devedichiararemortol’Ulivo, la
maggioranzaècambiata.Allafi-
ne,dopolalungamediazionedi
d’Alema, ilquadrosircompone: il
nuovogovernoèespressionedi
un’altraalleanza,dicui l’Ulivorap-
presentasolounodeicontraenti. I
treministriudierrinirinunciano
alledimissioni,maCossigalascia
lapresidenzadelpartito.

■ Il12febbraio ilgovernodicentro-
sinistradecidedi faresualapro-
postadiriformaelettoraleelabo-
ratadalministroAmato.Ildisegno
di leggepresentatodaPalazzo
Chigiprevedeildoppioturnodi
collegioeun«dirittodi tribuna»
per ipartitichenonpartecipanoa
coalizioni. Ilpremierchiarisceche
il referendumelettoralesisvolge-
ràlostesso,ancheseilddlnere-
cepisceipuntiprincipali.Afavore
delprovvedimentosischieratutto
ilcentrosinistra,conl’eccezione
dell’SdidiBoselli.ForzaItaliapro-
poneinveceunsistemaaturno
unicoconilmantenimentodiuna
quotaproporzionaledel25%.

8 GENNAIO

Due ore dal Papa con Linda Giuva
■ Èl’8gennaiodel‘99. IlpresidentedelConsigliosirecainVaticanoperuna

visitaufficiale.Èlaprimavoltacheunpremierex-comunistaincontrailPon-
tefice,e l’eventoèseguitocongranderisaltodaimedia.D’Alema,accompa-
gnatodallamoglieedai figli,si intrattieneacolloquioprivatoconilPapaper
venticinqueminuti.L’incontrovienegiudicatomoltocordiale. IlVaticano
peròesprimepreoccupazioneperlavicendadellaparitàscolastica.

Cento giorni tra successi e nuove insidie
Palazzo Chigi fa il bilancio e nega appannamenti: «Non siamo il vecchio...»

SEGUE DALLA PRIMA

16POL05AF03

IL CASO

Morandi: «Da me in tv?
Siamo amici da tanto» 16POL05AF04

1.0
10.0

Sono i tre appuntamenti politi-
co-elettorali (Quirinale, refe-
rendum, europee) a cui è legato
indirettamente ildestinodell’e-
secutivo. Non sarà il passaggio
del mar Rosso, ma si sa come si
sono messe le cose. La fibrilla-
zione di gennaio con la minac-
ciadicrisidell’Udr,lanascitadel
partitodiProdi, laminadelrefe-
rendum, hanno creato una si-
tuazione di incertezza e un’im-
magine di affaticamento che a
palazzo Chigi intendono spaz-
zare via. Già, dice D’Alema le-
gando il suo destino all’esito
dellacampagnadiprimavera,se
ungovernopoliticonondicesse
la sua sulle riforme, se la mag-
gioranza che lo sorreggenonte-
nesse bene il campo nell’elezio-
ne del capo dello stato e alle eu-
ropee, che governo politico sa-
rebbe? Per la verità i sondaggi
pubblicati preoccupano fino a
un certo punto. Abbiamo se-
gnali diversi, dicono a palazzo
Chigi, non c’è affatto un’ im-
pressione di
insoddisfazio-
ne dal paese
reale. Il bilan-
cio, dicono,
non può che
essere positi-
vo.Lamaggio-
ranza, nono-
stante le fibril-
lazioni, la
contrapposi-
zione traUdre
Prodi, l’etero-
geneità dei
progetti poli-
ticia lungascadenza,èstataedè
unitasulprogramma.Harettoa
prove complicate e impreviste,
vedi lo spinoso caso Ocalan. Sì,
ci sono stati momenti difficili
con la Turchia, qualche incom-
prensione, superata, con gli
Usa, ma nel complesso l’imma-
gine internazionale del gover-
nononèuscita indebolitacome
vorrebbero molti critici. E no-
nostante tutto, infatti, la solida-
rietà dell’Europa c’è stata. E poi:
la Finanziaria è stata approvata
a tempodi record, ilpattosocia-
le, pre-condizione per sviluppo
e riforme sociali, è stato siglato
anch’essoatempodirecord.Per
il Sud si sta facendo molto e i
fruttiverranno.Insommanonè
questo tipo di bilancioadessere
negativo.

Ilproblemaènelle«condizio-
ni» di lavoro del governo.L’ese-
cutivo Prodi, ricordano un po’
tutti, ha vissuto la sua stagione
di sintoniacon ilPaeseacavallo
di un obiettivo storico, l’ingres-
so in Europa. Un’impresa im-
mane ma che doveva essere af-
frontata per forza e che era ine-
sorabilmentedelineataneitem-
pieneimodi.

Gli obiettivi di questo gover-
no sono altrettanto ambiziosi,
ma anche più sfuggenti rispetto
all’opinione pubblica. Per ri-
durre la disoccupazione tutti i
motori disponibili sono stati
messi inmoto,mairisultatinon
si avranno a una scadenza fissa.
Le riforme, l’altro grande tema
su cui questo governo ha scom-
messo, facendone anzi il punto
di diversità rispetto all’esecuti-
vo precedente, sono legate a un

impegno politico della maggio-
ranza ma anche a un confronto
con l’opposizione che non ha
alcuna preventiva garanzia di
successo. Insomma, fanno no-
tare a palazzo Chigi, noi abbia-
mo obiettivi che hanno in ogni
caso bisogno di stabilità e di
tempoperessereraggiunti.Però
quel chedoveva fareunesecuti-
vo politico, dicono, è stato fat-
to. L’accordo di maggioranza
sulla riforma elettorale è, anche
dal punto di vista simbolico, il
salto di qualità che serviva dal
puntodivistadell’immagine.

Inutile girare intorno ai pro-
blemi. Palazzo Chigi si conside-
ra la vittima designata di una
campagna che parte da lonta-
no, dal momento della forma-
zione del governo. Quella che
vuole l’esecutivo D’Alema Mat-
tarella come un passo indietro
nella transizioneverso ilbipola-
rismo compiuto. Che vede in
questo governo un governo dei
partiti, anzideivecchipartiti, ri-
spetto al bisogno di nuovo che
lasocietàesprime.L’insidiaPro-
di-Di Pietro-Centocittà è tutta
qui.

Ma l’ultima cosa che si desi-
dera a palazzo Chigi è farsi
schiacciare nella falsa logica
vecchio-nuovo.Questo-ripeto-
no - è un governo dichiarata-
mente politico,dicoalizione,di

centrosinistra, che si è formato
perché il governo dell’Ulivo
non aveva più la maggioranza.
Ci siamo dimenticati, aggiun-
gono, chenemmenol’Ulivo,da
solo, aveva la maggioranza par-
lamentare e che governava gra-
zie all’appoggio (poi, puntual-
mente, venuto meno) di Berti-
notti? E ci siamo dimenticati
che anche Prodi era stato salva-
to in tre circostanze dall’Udr di
Cossiga?

In questa situazione che vede
intrecciati tanti problemidiver-
si,cen’èunospecifico,inpiù.La
nascita del partito di Prodi, no-
nostante le migliori intenzioni
dei proponenti, è vissuta malea
sinistra. Quella lista - è la con-
vinzione (espressa pubblica-
mente)diD’Alema-hal’obietti-
vo esplicito di far pesare di me-
no i Ds. Tutto legittimo, dice il
premier, la costruzione della
gamba più moderata dell’Ulivo
èsemprestataunanecessità,ma
perchéspacciarlacomeilnuovo
che si contrappone al vecchio?
E perché agitare l’arma del refe-
rendum,chesenzaunariforma,
finiràperpeggiorarelecose?

L’ambizione di palazzo Chigi
è un’altra: dimostrare che la po-
litica, (deipartiti), riesceafare le
riforme di cui l’Italia ha biso-
gno.

BRUNO MISERENDINO

STEFANO DI MICHELE

ROMA E alla fine, Lerner diven-
ta una consolazione per Storace.
Un «esemplare articolo» su Re-
pubblica, come attesta il presi-
dente della Vigilanza, e l’ex
Epurator ammette l’impensabi-
le: «La penso come Gad Ler-
ner». All’origine della comunan-
za di pensiero, una cantata - si-
gnora mia, di regime! - tra
Gianni Morandi e Massimo
D’Alema, regia occulta di Mi-
chele Serra. Con ordine: giovedì
il capo del governo sarà ospite
del varietà «C’era un ragaz-
zo...». Gad se l’è presa, questa
«non l’aveva osata neanche Ber-
lusconi»: invece di farsi manda-
re dalla mamma a «Pinocchio»,
Baffino va a cento all’ora a tro-
var Morandi suo. La colpa? Dei
«consulenti», misteriosi e pa-
sticcioni come il capoufficio di
Fantozzi! Esce Repubblica, e
quelli del Polo si fanno post-
scalfariani scalzi. Della conso-
lazione di Storace si è detto. Su-
bito dopo tuonano virilmente tre
ex camerati della sua commis-
sione. «Almeno venga ospitata
un’intervista della stessa durata
a Silvio Berlusconi o a Gian-
franco Fini», propongono - il
primo, sognante, al pianoforte;
il secondo con una più maschia
tromba in mano. Tracciato il
solco, arriva lo spadino di Forza
Italia. Spiritoso (lo è quasi sem-
pre, lo sembra ancora di più
quando fa incazzare il Cavalie-
re) Lucio Colletti, che s’informa:

«Che fa, canta pure?». Arriva
Marco Taradash, che lancia
nientemeno un «appello al sen-
so dello Stato e alla autonomia
politica del progressista Moran-
di» (il regime!, chi credete che
sia, se non D’Alema, l’enigmati-
ca «Bella signora» della canzo-
ne?), e già che c’è tira di mezzo
anche Serra, «illibato morali-
sta», corsivista dell’Unità non-
ché coautore del programma
morandiano. Insomma, una pa-
stetta: D’Alema dopo averle
cantate a Prodi voleva cantare
per piacere, e visto che Morandi

sa cantare...
Per Lerner un
trionfo: anche
Marco Follini,
ccd, «poiché
sono stato a
lungo consi-
gliere di am-
ministrazione
della Rai» gli
notifica di es-
sere «d’accor-
do con lui». E
pure il verde

Paissan si turba un pochino:
D’Alema «poteva risparmiarsi
la partecipazione». Sarà stato
«mal consigliato» - e dai...

Insomma, questa la situazio-
ne: Baffino che chiama, «su,
Gianni, facciamo insieme “La
fisarmonica”»; Morandi che re-
plica: «Solo se mi fai pure “Az-
zurro”, sai che invidia il Berlu-
sca». E così, il progressista can-
terino e il dalemiano governante
accordano gli strumenti e si ac-
cordano tra di loro... Fino a tar-

da sera, nessun commento da
qualche cristiano del centrosini-
stra in replica alla bagarre mu-
sical-polista. Finalmente si fa
vivo Beppe Giulietti, che sfotte
«la polemica alla panna monta-
ta, frutto di agitazionismo pro-
pagandistico». Ma soprattutto
arriva la replica di Gianni Mo-
randi, che racconta come si pas-
sa da Little Tony D’Alema, «gli
ho fatto sapere che l’avrei voluto
come ospite». E spiega: «È quasi
un mio coetaneo, siamo stati
bambini e adolescenti negli stes-
si anni, visto gli stessi film,
ascoltato le stesse canzoni... mi
è venuto naturale pensare a lui,
quando ho iniziato la trasmis-
sione, come testimone della mia
epoca». Quelli cantano «Azzur-
ro» e Massimino racconta un
suo amore giovanile; attaccano
«C’era un ragazzo...» e il presi-
dente del Consiglio si associa. E
poi, politica e spettacolo: magari
canticchia pure «Scende la piog-
gia», e ci può essere un riferi-
mento all’inquieto Romano o
una sperata alluvione su Cento-
città, va a sapere. Se lo spettaco-
lo funziona, se ne potrebbe tirar
fuori un video. Come Silvio, ai
bei tempi, con i suoi comizi.

■ POLEMICHE
A DESTRA
An, Forza Italia
e Ccd
protestano
e chiedono
che l’iniziativa
salti

■ PRIMAVERA
DI FUOCO
L’esecutivo
si mette in gioco
sulle riforme
e attacca
la campagna
antipartiti

Vittoria La Verde/Agf

SEGUE DALLA PRIMA

È facile dimostrare che qualun-
que dato appunto provi a
quantificarlo, una volta sotto-
posto a griglie di controllo, si
riveli errato per eccesso o per
difetto oltre che facilmente
manipolabile nel significato ef-
fettivo espresso. In fondo, noi
oggi ci siamo abituati a ragio-
nare su un modello convenzio-
nale di stima. Ed è la continui-
tà del modello che permette di
ricostruire serie storiche, indi-
viduare dinamiche, effettuare
confronti. Anche se, guarda ca-
so, ed è questo un primo para-
dosso del mercato del lavoro da
segnalare, il modello cui ci rife-
riamo non è quello formale - il
numero cioè di iscritti alle liste
di collocamento - preso a riferi-
mento da norme europee, age-
volazioni regionali, interventi
statali. Dunque, parliamo del
dramma della disoccupazione
ma da tempo il suo calcolo uf-
ficiale è, per convenzione, inat-
tendibile. Come hanno dimo-

strato del resto qualche giorno
addietro indici di disoccupa-
zione da primato tratti da scal-
cinati uffici di collocamento di
piccoli paesi della Sicilia e del-
la Calabria. Gli indici in que-
stione sono basati, insistiamo,
su liste in cui, nell’assoluta in-
differenza, ci si iscrive, per ra-
gioni che non attengono alla
ricerca dell’occupazione ma so-
lo all’ottenimento di immedia-
ti benefici, ma poi mai ci si
cancella.

Esiste poi un secondo para-
dosso legato al primo appena
esposto. Malgrado «pacchetti»
e tentativi vari non funziona
alcun sistema di avvio al lavo-
ro garantito dallo Stato. Al
punto che a Vizzini, in Sicilia,
per reclutare dodici netturbini
si è fatto ricorso ad un sorteg-
gio pubblico dinanzi a un no-
taio, le cui fasi sono state co-
scienziosamente filmate per
evitare utilizzazioni improprie
del know how dell’estrazione
truccata tratto dalle recenti
cronache sul gioco del lotto.

Dunque, non riusciamo a
calcolare la disoccupazione né
siamo in grado di offrire regole
certe a un suo impiego che non

voglia sottomettersi a rapporti
soggettivi e discrezionali. In
più, terzo paradosso, non sia-
mo in grado di informare i di-
soccupati sui posti vacanti,
sulle competenze necessarie per
ricoprirli, sugli adempimenti
d’obbligo per munirsi, attraver-
so la formazione, di queste
stesse competenze.

In sostanza, la disoccupa-
zione, guardata da un partico-
lare versante è una sorta di bu-
co nero: senza lenti appropriate
per esplorarlo finiamo vittime
di un’assimilazione che intro-
duce ulteriori distorsioni nel-
l’analisi. Identifichiamo infat-
ti la disoccupazione con la po-
vertà, con la mancanza di red-
dito. Sicché restiamo privi di
strumenti logici di lettura
quando in un territorio dove il
rapporto tra gli iscritti (falsi)
alle liste di collocamento e la
popolazione in età di lavoro
tocca l’80 per cento, troviamo
segnali di consumi perfino su-
perflui. Dimenticando che nel
famoso buco nero (proprio per-
ché povertà e mancanza di red-
dito non coincidono necessa-
riamente con la disoccupazio-
ne) ci sono gli ammortizzatori

familiari, il precariato garanti-
to (che continua nelle liste a
essere registrato come disoccu-
pazione), il sommerso (che in
alcune regioni del paese ha ro-
vesciato, rispetto al lavoro le-
gale le tradizionali proporzio-
ni, così da poter dire che il la-
voro legale è solo una parte del
lavoro sommerso) e infine l’ar-
ruolamento, magari stagiona-
le, nell’esercito della criminali-
tà.

Andiamo a concludere.
Quanto abbiamo detto, credia-
mo, rende ancor più difficile
elaborare politiche attive del
lavoro. Se non sappiamo con-
tare la disoccupazione corria-
mo il rischio di considerare na-
turali in zone del paese, tassi
che tali non sono (non facendo
scaturire quindi da loro il giu-
sto allarme sociale) o, vicever-
sa, enfatizzare altri tassi fi-
nendo così col rendere luogo
corrente la tesi, suffragata ma-
gari dall’immancabile inchie-
sta sull’imprenditore che non
trova il tubista, secondo la
quale la disoccupazione è solo
un’invenzione della sinistra.

MARIO CENTORRINO

DISOCCUPATI
COSA C’È...


